
I OHM ARRECATI AL PiTWMOHIO ARTISTICO DI TORINO
DAI BOMBARDAMENTI AEREI

alla presenza di un ’altra regin a. « clic entusiasm ò an

elli.' i repubblicani la b ionda e bella M argh erita , 

p ro p rio  allora g iovan issim a sposa, si in augu rò  la sede 

tem poranea, nell aprile iN(>N; l ’anno seguente an cor 

ella inaugurava solennem ente la n u ova sontuosa sede 

della villa.

lX i allora schiere di g io vin ette  a p rim avera  g a re g 

g ia ro n o  colle rondini nei grid i lunghi per i recessi 

o m b ro s i; m entre la sera le stelle accennando ag li a l

iv i  i secolari m o rm o ravan o  tim ide storie d ’am ore. D i 

g io rn o  si studiava, si la v o ra v a , ma in quel m o n d o  

che aveva  un po sem pre qualcosa della tavola.

La villa  intanto attra

verso 1 secoli era andata 

m utando, trasform ata pri

ma da A m edeo di C aste l- 

l.im ontc. poi dal C o n te  di 

T a v ig h a n o ; la tacciata tu 

rifatta com pletam ente nel 

settecento da A n t o n io  

M a s s a / / a .  D ue am pie 

scalee ascendono in to r

ma sem icircolare al gran  

'■alone centrale, che c o m 

prende il pruno e il se

con d o  piano, vasto, s»v- 

lcn n e: dal salone si d ip ar

tono s im m e t r ic a m e n t e  

quattro  q u a i t i e r i ,  due 

v e r s o  l a  c i t t à ,  due 

verso  la collina, finenti 

tutti con un salottm o ci

nese: due dei quali, an

cora a inizio della gu erra , 

erano intatti nelle lo ro  

lacche dipinte.

Salone e appartam enti 

sono tutti dipinti con fi

gu re allegoriche. Le cose 

pili belle sono di C o r 

rado (iiacq u in to , che d i

pinse nel salone i due affreschi delle pareti; m a 

le cose sue m ig lio ri lasciò  nella stanza del q u a r

tiere «della  R e g in a » , o v e  di lui sono ì q u attro  a ffre 

schi delle stagioni, nel soffitto e la tela nel centro , ra f

figurante il so rgere del sole. Il quartiere « d e lla  

R e g in a  » e verso la c ittà ; d a ll’altra parte del salone, 

verso  la città, è il quartiere  invece « di V itto r io  

A m ed eo  •. con un soffitto  grottesco  di F ilip p o  

M in ei. Questi sono  i due appartam enti di m a g g io r  

p reg io  quello - della R e g in a  • m anteneva ancora spec

chi e sete dipinte e stucchi e dorature e corn ici del 

tem p o , intatte.

F  le giovinette v iv e v a n o  in quelle sale lussuose
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com poste e seren e: la v o ra v a n o , e can tan d o  salivano 

verso  la vita . Poi venne il g iu g n o  del q u aran tu n o  ti 

rico rd i. A n n a, q u an d o  sul d iario  di M arisa  scrivesti 

il tuo filo so fico  « panta rei » a c o m m ia to  dei telici 

anni c o m u n i?  E ra  il g io rn o  della p rem iaz io n e . C e r a  

tanta gente e tanto  sole quel g io rn o  nel g ia rd in o  della 

villa , e c e r a n o  tante ro n d in i: nessuno di n o i pensava 

che sarebbe stata l ’ u ltim a prem iazion e. Poi vennero  le 

incursioni, le b o m b e ; le rondin i v o la ro n o  v ia , ed an 

che le ron din elle  spaurite dai lu ngh i veli svolazzanti.

Il fabbricato  detto  « il C h iab lcse  », un tem p o  abitazione 

del personale ad d etto  alla co rte , poi sede dei d o rm i

tori delle ed u can d e e delle 

in ferm erie , tu squarciato ; 

la v illa , per fo rtu n a , poco 

dan n eggiata .

E o ra  v i la v o ra n o  alla 

restaurazione. M a  ancora 

non si parla di rip ortarv i 

le educande, r id o tte  a uno 

sparutissim o n u m ero , e 

ospitate tem p o ran eam en 

te, senza più una scuola 

p ro p ria , una casa. « Panta 

rei », tutto sco rre , cara 

p iccola A n n a. La guerra 

è passata: non fin iranno 

le tristi ered ità  che s e  

lasciate d ietro  ? N o n  to r

n erem o presto  a riudire, 

p a s s a n d o  accan to  alla 

v illa  s o l i t a r i  viandanti 

della co llin a , le voc i 

delle g io v a n i educande 

a s e r a  g a r e g g i a r e  d i  

n u o v o  coi g r id i delle 

rondin i ? Fla a v u to  anche 

la nostra g u e rra  i suoi 

m o rti; ha a n co ra  degli 

o rfan i, c h ’e ran o  bim bi 

i g n a r i  q u an d o  fu ron o  
c o lp it i dal d o lo re .

N on  lasciam o che T o r in o  veda sco m p arire  q u e

sta nobile istituzione. Se essa ha trad iz ion i ch e  la le

gan o  così strettam ente n el passato ai nostri re, non 

possiam o cancellare il passato, nè del passato m isco

noscere le cose p u r n o b ili e buone. C h iu n q u e  reg  

g a  un Paese e lo  v o g lia  o n o rato , deve fa r  onorare 

c o lo ro  che per esso h anno co m b attu to  e so n o  m o tti, 

qu an d o  sono  stati ch iam ati. N o n  p erd iam o ci in van : 

ran co ri; s fo rz iam o ci a rid are ancora un u n ico  v o lto  

e un unica vo ce  alla patria —  il v o lto  e la v o c e  unica 

di questi adolescenti —  a d o p eran d o .! per ra cco g lie rli, 

a iutarli, ed u carli al d o m an i.
VITTORIA MOCCAGATTA

 ̂ paragone ili altre consorelle italiane, note in tutto il mondo 
|'. i loro tesori artistici, por i loro gioielli architettonici, Torino 
ii i occupa uno ilei primissimi posti nella classifica nazionale 
ed internazionale, tuttavia è in grado di offrire all’artista ed allo 
studioso un discreto complesso di monumenti, di palazzi, di 
o| re d’arte che sono tanto più preziosi per la cittadinanza in 
qu into non sono in quell’abbondanza che a R om a, a Firenze, 
.1 \ inezia, a Siena, a Verona, costituisce una caratteristica ori- 
giiule ed ambita.

la  guerra ha gravemente offeso questo patrimonio artistico; 
qualcosa è stato distrutto completamente, qualcos’altro è stato 
i! inneggiato, rovinato, deturpato. In alcuni casi sarà possibile il 
ripristino, in altri, purtroppo no.

I eco pertanto l’elenco dei danneggiamenti subiti dalle opere 
il ite della nostra i i t t i ;  non sono comprese in essi» le chiese, 
>v-.ietto di uno studio a parte.

P A L A Z Z I
Piazza Vittorio Veneto

Palazzo i/i p ia ;:a  l 'inorio I ’eneto, 16. — Palazzo facente parte 
complesso della grandiosa piazza architettata da Giuseppe 

h :/z i nel 1S25 e giustamente annoverata tra le più belle d’ Eu-
r> >pa.

Incursione: 12 -13  agosto 11)43. Causa bombe crollata la parte 
d. "isolato tra via Bonafous e via della Rocca, compresa fra 1 
di;.- frontoni su colonne.

Via Po

Palazzo J i i r i  'nivasità. —  Eretto su disegno dell’architetto 
e novese Giovanni Antonio Ricca nel 17 13 - 17 19 .

Incursioni: X-9 dicembre 1942; sono state bruciate le aule
ii la facoltà di legge, i locali soprastanti, ed una delle scale della 
I bhoteca nazionale. È sprofondata la volta dello scalone verso 
'  a Guasco.

12 -13  luglio 1943. Per spezzoni, bruciate le aule fino al tetto. 
‘ 'oliate volte dello scalone verso via Virginio. L ’esterno verso 
'  1 Po ha riportato danni visibili.

Palazzi di ria Po. — ! palazzi di via Po furono eseguiti nel 
1 '4  su disegno del conte Amedeo di Castellamonte. Il C affè  

rionale, angolo via Accademia Albertina era uno dei pochis- 
' ni caffè superstiti dell’antica Tonno, con locali neoclassici. 

Incursioni: <>-10 dicembre 194-- Per bomba, caduta di una 
rzione di piani più alti dell’ tsolato n. 32-40. al n. 34 il palazzo 
sprofondato dal tetto fino al porticato; al n. 40 demolizione 
una gran parte del palazzo. Profondi scriniamomi nella fac- 

.ta dell’ isolato di fronte al lato dell’ Università, ai n. 39-43 tetti 

>nvolti.
12 -13  luglio 1943. Crollo deU’angolo dei due isolati presso

1 delle Rissine, prospicienti la chiesa della SS. Annunziata,

nn. 42-44
Danneggiato l'isolato di fronte.

7-S agosto 1943. Crollato l’angolo dell’isolato tra via Po 11. 2 

e via Carlo Alberto. L ’angolo opposto ebbe le sale del caffè Dilej, 
a pianterreno, completamente sconvolte e altri danni per con
traccolpo.

Il palazzo dei 1111. 22-24 crollato nella parte superiore; il 
caffè Nazionale al pianterreno del 11. 20 danneggiato.

Via Giuseppe Verdi

Mole Antonelliaiia. — Incominciata nel 1S63 per essere tem
pio israelitico, la sua costruzione tu poi interrotta. L ’architetto 
Alessandro Antonelli (iss.s) riprese la costruzione tacendone un 
esempio straordinario, por quei tempi, di statica.

Incursioni: X-9 dicembre 1942. Per spostamento d’aria danni 
ai serramenti; lastre dì nictr.i della parte del tetto verso via R i
bori divelto.

12 - 13  luglio 1943. Piccolo incendio sulla galleria dogli archi 
parabolici.

7-S agosto 1943. Panni ai serramenti.
12 -13  agosto 1943. Idem.
16 - 17  agosto 1943. Bomba incendiaria attraversò il cupolone, 

ma senza danni troppo gravi.

Palazzo dell' Accadt'ima Militare. —  Questo palazzo fu princi
piato da Carlo Emanuele III nel 10 77  su disegno del conte Ame
deo di Castellamonte e venne terminato dalla vedova di quel 
duca. Maria Giovanna Battista di Nemours, mentre ella reggeva
lo stato nella minore età di Vittorio Amedeo II.

Incursione: 12 - 13  luglio 1943. Bombe dirompenti hanno di
strutto buona parte dell’edificio e specialmente i porticati in
torno al cortile a due ordini di gallerie.

Via Accademia Albertina

Palazzo dell'Accademia Albertina. — L’Accademia fu fondata 
nel 1652 sotto il titolo di Università dei pittori, scultori e archi
tetti od anche di Compagnia di S. Luca. Il palazzo fu donato 
dal re Carlo Alberto. Nei locali interni il salone e la sala delle 
adunanze sono ancora in stile neoclassico, il resto è state, rima
neggiato.

Incursioni: 8-g dicembre 1942. Causa spezzoni bruciata pane 
del tetto, distrutto il lucernario sul salone e la volta sulla saletta 
delle adunanze, consumati i solai nei locali della presidenza per 
l’altezza di due piani.

12 - 13  luglio 1943. Spezzoni hanno distrutto i locali della 
scuola di pittura e di quella di incisione, svuotando il palazzo.

Via Principe Amedeo

Rotonda della saiola l ’incenzo Troia. — Edificio circolare co
struito al tempo di re Carlo Alberto per i bisogni deH’Accade- 
mia Albertina di belle arti.

Inc ursione : H-9 dicembre 1942. Vuotata dall’incendio e senza 
tetto.
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Villa della Regina: L'artistico salone.


